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di Gaetano Veneto* 

Negli ultimi tre anni, 
fino a tutto il 4 dicembre 
2016, giorno del fallito 
referendum dell’ex rotta-
matore, Principe del con-
tado fiorentino e mancato 
per ora, pro console itali-
co, e già da un paio di an-
ni prima, in sostanza in 
tutto il lustro in cui si so-
no avvicendati tre Presi-
denti del Consiglio oc-
troyés, anzi nominati jure 
divino, nella acquiescente 
apatia di un sistema par-
lamentare allo sbando, 
tutte le statistiche sull’oc-
cupazione e contrapposta 
disoccupazione, in parti-
colare giovanile e femmini-
le, sono state manipolate e 
propinate come vere e pro-
prie fake news, per dirla 
col nostro “modesto” e bi-
strattato italiano, balle 
atte a prender e in giro e, 
illudendosi, a comprare il 
consenso di cittadini sem-
pre più stanchi e sfiducia-
ti in un’arrancante econo-
mia che non riesce a met-
tersi a passo col resto dei 
Paesi della Comunità a 
27.  

Il fatto più grave è che, 
in parallelo, tutti i Governi 
dell’ultimo quinquennio 
ed in particolare l’ultimo, 
quello renziano, con la 

modesta e rap-
sodica conti-
nuazione mi-
metizzata del 
Governo Genti-
loni negli ultimi 
sei mesi, sono 
intervenuti sul 
mercato del 
lavoro e le con-
nesse regole 
giuridiche, fino 
anche a toccare 
il sistema pen-
sionistico, con 
novelle legisla-
tive sempre in 
una linea ondi-
vaga tra rispetto delle re-
gole dell’austerità (a pare-
re di chi scrive, mal inter-
pretata e peggio gestita) e, 
all’opposto di quelle del 
rilancio con incremento, 

seppur temporaneo, della 
spesa pubblica come lievi-
to per la ripresa economi-
ca.  

Un esempio per tutti: 
l’improvviso, fulminante 

intervento abrogativo dei 
voucher, seguito, evitato 
un temutissimo referen-
dum, da un successivo 
intervento “riabilitativo”, 
ai limiti se non contro Co-
stituzione e Corte Costitu-
zionale. 
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Tutela del lavoro autonomo 

di Giorgia Michela De Sanctis* 

Il 10 maggio 2017 il Senato 
della Repubblica ha approva-
to in via definitiva il disegno 
di legge n. 2233-B recante 
“Misure per la tutela del la-
voro autonomo non impren-
ditoriale e misure volte a fa-
vorire l’articolazione flessibi-
le nei tempi e nei luoghi del 
lavoro subordinato”. Il prov-
vedimento si compone di 26 
articoli e si pone come fini: il 
rafforzamento delle tutele sul 
piano economico e sociale per 
i lavoratori autonomi che 
svolgono la loro attività in 
forma non imprenditoriale ed 
al contempo sviluppare nei 
confini del rapporto di lavoro 
subordinato, modalità flessi-
bili di esecuzione delle pre-
stazioni lavorative, in vista di 
una maggiore competitività, 
salvaguardando la concilia-
zione dei tempi di vita e di 
lavoro. 

All’art. 15 (Modifiche al codi-
ce di procedura civile) di detto 
decreto, è prevista una modi-
fica dell’art. 409 n3). Il testo 
recita “dopo le parole «anche 
se non a carattere subordina-
to» sono aggiunte le seguenti: 
«La collaborazione si intende 
coordinata quando nel rispetto 
delle modalità di coordinamento 
stabilite di comune accordo dalle 
parti, il collaboratore organizza 
autonomamente l’attività lavora-
tiva». In quest’occasione il 
Legislazione delinea in modo 
più puntuale l’istituto della 
collaborazione coordinata, 
precedentemente oggetto di 
una definizione residuale, 
collocata dal Codice Civile 
all’interno del lavoro autono-
mo, ma che nel corso del tem-
po era stata nei fatti, sotto 
l’aspetto fiscale e previden-
ziale, assimilata quasi del 
tutto al lavoro dipendente. 

Alla precedente concezione 
della prestazione lavorativa 
funzionalmente collegata al 
ciclo produttivo del commit-
tente che si sviluppa in una 
serie di attività ripetute in un 
arco di tempo, senza preve-
dere però una subordinazio-
ne gerarchica né un inseri-
mento organico nella struttu-
ra produttiva, si aggiunge un 
riferimento alla facoltà del 
lavoratore di poter organizza-
re autonomamente l’espleta-
mento dell’attività di collabo-
razione. 

Quest’intervento sulla col-
laborazione coordinata e con-
tinuativa va ad inserirsi nel 
dibattito sui contratti di colla-
borazione, all’indomani di 
uno dei decreti attuativi del 
Jobs Act, il n. 81/2015 sul 
Codice dei contratti il quale 
aveva abolito i contratti a 
progetto. Possono essere sti-
pulati solo i co.co.co., contrat-
ti ibridi tra il lavoro autono-
mo e quello subordinato 
(Ritornati in auge dopo l’a-
brogazione dei contratti a 
progetto), per i quali il colla-
boratore lavora all’interno 
dell’azienda ma in piena au-
tonomia e senza vincolo di 
subordinazione, in rapporto 
coordinato e continuativo con 
il committente. Per evitare 
che dietro il co.co.co. più eco-
nomico e attributivo di mino-

ri tutele potesse celarsi un 
vincolo di subordinazione, il 
decreto 81/2015 ha previsto 
limitazioni ben precisi che il 
committente deve rispettare 
anche  riguardo a tempo e 
luogo di lavoro, la c.d. pre-
sunzione di lavoro subordi-
nato:  qualora un rapporto di 
lavoro preveda prestazioni di 
lavoro esclusivamente perso-
nali, continuative ed organiz-
zate dal committente rispetto 
al luogo ed all’orario di lavo-
ro, esso è da ritenersi subor-
dinato, col conseguente in-
quadramento per il collabora-
tore a progetto o a partita iva, 
di dipendente dell’azienda 
committente. Risulta dunque 
fondamentale la distinzione 
tra coordinamento e subordi-
nazione. Il jobs act degli auto-
nomi, interviene a monte mo-
dificando l’art. 409 - porta 
d’accesso al rito speciale del 
lavoro per i rapporti di agen-
zia e di collaborazione - il 
quale ha garantito fino ad 
oggi l’esistenza di rapporti di 
lavoro che, pur essendo conti-
nuativi e coordinati, non di-
ventano subordinati: i c.d. 
parasubordinati. Il collabora-
tore autonomo viene integra-
to nell’impresa mediante il 
coordinamento, ma mai etero 
diretto, altrimenti si sfocia 
nella subordinazione. 

Considerando che nel con-

cetto di coordinamento posso 
essere ricompresi aspetti tipi-
ci dell’organizzazione di im-
presa, quali il luogo di svolgi-
mento della prestazione, l’o-
rario in cui renderla, le indi-
cazioni date dal personale 
aziendale, risulta non sempre 
immediata la distinzione tra 
coordinamento – compatibile 
con l’autonomia- ed etero 
direzione tipica della subor-
dinazione. Proprio al fine di 
meglio definire una linea di 
demarcazione, il Jobs act in-
troduce una definizione di 
coordinamento che non rischi 
di sconfinare nell’etero dire-
zione ed etero organizzazio-
ne, per la quale le modalità di 
coordinamento non vengano 
imposte dal committente, ma 
possano essere scelte autono-
mamente dal collaboratore o 
concordate tra le parti, sareb-
be auspicabile sulla base di 
accordi contrattuali chiari che 
riflettano la comune volontà 
delle parti. 

Il d.d.l. sugli autonomi, 
inoltre, valorizza le partite 
iva, riduce al 25% l’aliquota 
contributiva per i professioni-
sti iscritti in via esclusiva alla 
gestione separata Inps, stabi-
lizza ed estende l’indennità di 
disoccupazione per i lavora-
tori con rapporto di collabo-
razione coordinata e conti-
nuativa, appartenenti a nuo-
ve categorie. I collaboratori 
che prestano la propria attivi-
tà in via continuativa non 
potranno essere sospesi dal 
loro lavoro in caso di gravi-
danza, malattia e infortunio. 
Vengono disciplinate le rego-
le dello smart working al fine 
di incrementare la competiti-
vità ed agevolare la concilia-
zione dei tempi di vita-
lavoro, compiendo un passo 
importante verso l’equipara-
zione di tutti i lavoratori. 

    

* Praticante avvocato 
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Tanto tuonò che piovve.  
Dopo una gestazione lunga e travaglia-

ta, la tanto attesa riforma del pubblico 
impiego vede finalmente la luce con la 
pubblicazione, sulla G.U., degli ultimi 
due decreti che completano la cd. Rifor-
ma Madia, ovvero i decreti legislativi nn. 
74 e  75 del 25 maggio 2017. 

Due le principali tematiche sulle quali 
si è incentrato l’intervento di riordino del 
Settore del pubblico impiego, ovvero: il 
decreto che riscrive in più parti il testo 
unico sul pubblico impiego del 2001 e 
quello che interviene sulla disciplina del-
la misurazione e valutazione della per-
formance dei dipendenti pubblici dettata 
dal decreto legislativo n. 150/2009. 

Proprio quest’ultimo argomento è stato 
oggetto, negli ultimi anni, di numerosi 
interventi volti a incentivare la produtti-
vità e le performance dei dipendenti 
pubblici, culminati ad oggi con il decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 74, in at-
tuazione della legge n. 124/2015.  

L’obbiettivo che il Legislatore aveva 
affidato al Governo con la richiamata 
legge-delega era proprio quello di sem-
plificare le norme in materia di valuta-
zione dei dipendenti pubblici, di ricono-
scimento del merito e di premialità; ra-
zionalizzazione e integrazione dei siste-
mi di valutazione, potenziamento dei 
processi di valutazione indipendente del 
livello di efficienza e qualità dei servizi e 
delle attività delle amministrazioni pub-
bliche e degli impatti da queste prodotti. 

Obiettivi questi che il Governo ha inte-
so raggiungere imponendo alle Ammini-
strazioni l’adozione di un Sistema di mi-
surazione e valutazione della performan-
ce, di una pianificazione degli obbiettivi - 
suddivisi in generali e specifici - e attri-
buendo un ruolo primale alle risultanze 
delle valutazioni realizzate anche con il 
coinvolgimento dei cittadini e utenti fi-
nali - altra novità introdotta dal nuovo 
disegno normativo, che riconosce per la 
prima volta ai cittadini un ruolo attivo 
nella valutazione della performance or-
ganizzativa, nonché nuovi meccanismi 
di distribuzione delle risorse destinate a 
remunerare la performance. 

Le finalità perseguite dal decreto legi-
slativo 25 maggio 2017, n. 75 sono state 
invece quelle di “svecchiare” un po’ il 

testo unico del pubblico impiego 
(decreto legislativo n. 165/2001), rivita-
lizzando la contrattazione collettiva, in-
troducendo nuove norme in tema di pro-
cedure assunzionali, garantendo mag-
giore flessibilità alle necessità organiche 
e di responsabilità disciplinare dei pub-
blici dipendenti, sanzionabile ora anche 
con il licenziamento in 10 tassative ipote-
si: assenze ingiustificate, false timbratu-
re, false dichiarazioni per ottenere pro-
mozioni e posti, vengono affiancate nuo-
ve fattispecie, quali la reiterata e grave 
violazione alle regole deontologiche, la 
valutazione negativa della performance 
per tre anni consecutivi, lo scarso rendi-
mento legato alla reiterata violazione 
degli obblighi per i quali è stato già san-
zionato e, limitatamente ai dirigenti, la 
mancata attivazione o definizione di pro-
cedimenti disciplinari, commessa con 
dolo o colpa grave. 

Dulcis in fundo, altro tema “caldo” che 
è stato parzialmente riformato dal decre-
to legislativo n. 75/2017 è proprio quello 
del lavoro flessibile nelle pubbliche am-
ministrazioni, argomento inevitabilmen-
te legato al fenomeno del “precariato”, 
una problematica questa che negli ultimi 
anni è stata oggetto di numerosi inter-
venti da parte della Corte di Giustizia 
europea – culminato poi con la nota leg-
ge n. 107/2015 (cd. Buona Scuola) – nata 

proprio per evitare che l’Italia venisse 
sottoposta ad una procedura di infrazio-
ne delle direttive europee in materia di 
lavoro a tempo determinato. 

Il Governo ha inteso rivisitare l’art. 36 
del decreto legislativo n. 165/2001 (ora 
rubricato “Personale a tempo determina-
to o assunto con forme di lavoro flessibi-
le”), bandendo le collaborazioni che si 
concretano in rapporti di lavoro subordi-
nato – i cd. co.co.co. – e introducendo 
una disposizione transitoria richiesta a 
gran voce - l’articolo 20 del decreto legi-
slativo n. 75 “Superamento del precaria-
to nelle pubbliche amministrazioni” - 
finalizzata alla stabilizzazione, nel trien-
nio 2018-2020, di coloro i quali risultino 
in servizio a tempo determinato successi-
vamente alla data di entrata in vigore 
della legge delega (28 agosto 2015), siano 
stati reclutati sulla base di procedure 
concorsuali anche espletate presso am-
ministrazioni pubbliche diverse da quel-
la procedente ed abbiano maturato, alla 
data del 31 dicembre 2017, alle dipen-
denze dell’Amministrazione procedente 
almeno tre anni di servizio, anche non 
continuativi, negli ultimi otto anni 
(articolo 20, comma 1).  

È inoltre stabilita la priorità per il per-
sonale in servizio alla data di entrata in 
vigore del decreto.  

In presenza di requisiti analoghi, nella 
stessa disposizione, è inoltre prevista 
una seconda strada per accedere ai ruoli 
pubblici, ovvero quella delle procedure 
concorsuali con riserva di posti (articolo 
20, comma 2). 

Tutto ciò in attesa che la Corte costitu-
zionale si pronunci sul difetto di costitu-
zionalità dell’ art. 36, commi 5, 5-ter e 5-
quater, decreto legislativo n. 165 del 
2001, sollevato con Ordinanza del 
26/10/2016 dal Tribunale di Foggia, e 
che potrebbe, in caso di accoglimento, 
rompere i delicati equilibri che il Gover-
no sta tentando di ricercare.  

Un primo quesito che si impone, alla 
luce delle novità introdotte dalla riforma, 
è sicuramente riferito alla tanto ricercata 
“efficienza” delle pubbliche amministra-
zioni, al fine di rendere meno farraginosa 
la macchina burocratica: la giusta strada 
da cui muoversi è veramente una pro-
gressiva “privatizzazione” del Settore 
del pubblico impiego?  

 

Il lavoro flessibile 

    

* Avvocato  

di Marco Fontana* 
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Il jobs act degli autonomi è diventato legge realizzando così   
per la prima volta, uno statuto dei lavoratori professionisti  
seppur limitato nei contenuti 

di Antonio Belsito* 

Il Senato della Repubblica il 
10/05/2017 ha approvato in via definiti-
va il cd. jobs act degli autonomi (d.d.l. n. 
2233-B) recante “Misure per la tutela del 
lavoro autonomo non imprenditoriale e mi-
sure volte a favorire l’articolazione flessibile 
nei tempi e nei luoghi del lavoro subordina-
to” 

La legge, strutturata in 26 articoli, si 
divide in tre parti che riguardano, in 
particolare, la tutela del lavoro autono-
mo, il lavoro agile (smart working) ed, 
infine, le disposizioni finali e finanziarie. 

Trattasi di una legge che per la prima volta regolamenta or-
ganicamente alcuni diritti dei lavoratori professionisti, esclu-
dendo però da queste disposizioni gli imprenditori ed i piccoli 
imprenditori di cui all’art. 2083 del cod. civ.. 

E’ sicuramente un primo approccio del legislatore, in forma 
più organica, per la tutela dei diritti dei lavoratori liberi profes-
sionisti. 

Verosimilmente potevano essere previste anche altre tutele 
ma, per il momento, si può ritenere che questo risultato sia ab-
bastanza soddisfacente. 

* * * * *  
Innanzitutto questa normativa evidenzia che il d.lgs. 

09/10/2002 n. 231 si applica anche per le transazioni commer-
ciali intercorrenti tra lavoratori autonomi ed imprese private o 
amministrazioni pubbliche. 

Questa tutela - rivolta anche ai rapporti dei professionisti 
soprattutto con la pubblica amministrazione - risulta alquanto 
interessante perché costituisce una forma di garanzia proprio 
per i lavoratori autonomi ai fini del pagamento delle parcelle a 
fronte della applicabilità delle previsioni di cui al d.lgs. 
231/2002 ed all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. 

Viene quindi estesa la normativa sui cd. “pagamenti tutelati” 
anche alle transazioni commerciali concluse tra imprese e pub-
blica amministrazione nonché a tra lavoratori autonomi e im-
prese e lavoratori autonomi e pubblica amministrazione. 

La legge citata prevede che le fatture emesse dovranno essere 
saldate entro 60 giorni.  

Questa disposizione è tutt’altro che di facile applicazione ove 
si consideri che l’emissione della fattura elettronica da parte del 
lavoratore autonomo o del professionista avviene soltanto dopo 
il lunghissimo iter burocratico per predisporre la liquidazione 
delle somme e solo dopo molto tempo la P.A. chiede al profes-
sionista l’emissione della fattura elettronica. Tuttavia il paga-
mento avviene allorquando le somme sono disponibili ed a 
fronte del tempo che gli addetti all’amministrazione impiegano 
per espletare le relative incombenze. 

Insomma, ci vorrà ben altro per realizzare concretamente 
l’attuazione di quanto previsto dal d.lgs. 231/2002! 

Anche la garanzia del lavoratore per le 
clausole abusive sono state codificate 
così come previsto dall’art. 3 del citato 
provvedimento legislativo. 
Verranno, pertanto, abolite le clausole 
che attribuiscono al committente la fa-
coltà di modificare unilateralmente le 
condizioni del contratto nonché quelle 
che prevedono la possibilità di recedere 
dal contratto di collaborazione conti-
nuativa senza adeguato preavviso ed 
introdotto il divieto di stabilire un ter-

mine superiore a 60 giorni per il pagamento della fattura dalla 
data della sua emissione. 

Altra garanzia è quella relativa alle invenzioni del lavoratore 
prevista dal codice civile e meglio puntualizzata all’art. 4 della 
novella normativa.  

In questa nuova disposizione si prevede che, salvo il caso in 
cui l’attività inventiva sia prevista come oggetto del contratto di 
lavoro, i diritti di utilizzazione economica relativi ad apporti 
originali ed a invenzioni realizzati nell’esecuzione del contratto 
stesso spettano al lavoratore autonomo.  

* * * * * 
Gli articoli 5 e 6 delegano al Governo il compito di adottare, 

entro 12 mesi dall’entrata in vigore della legge in commento, 
decreti legislativi in materia di rimessione di atti pubblici alle 
professioni organizzate in Ordini o Collegi. 

Allo scopo di facilitare la macchina burocratica, con provve-
dimento attuativo del Governo, si potranno individuare deter-
minate funzioni della P.A. come, ad esempio, autentiche di atti 
e certificazioni che potranno essere espletate da professionisti 
autorizzati secondo l’Ordine di appartenenza. 

Occorrerà, inoltre, indicare gli atti delle amministrazioni 
pubbliche che possano essere rimessi anche alle professioni in 
relazione al carattere di terzietà di queste, precisando altresì le 
misure che garantiscano il rispetto della disciplina in materia di 
tutela di dati personali e le circostanze che possano determina-
re conflitti di interessi. 

Il Governo è delegato, altresì, ad adottare decreti relativi 
all’abilitazione degli enti di previdenza di diritto privato ad 
attivare, oltre a prestazioni complementari, anche altre presta-
zioni sociali con particolare riferimento agli iscritti che abbiano 
subito una significativa riduzione del reddito professionale per 
ragioni non dipendenti dalla propria volontà o che siano stati 
colpiti da gravi patologie. 

Ulteriori decreti dovranno essere adottati dal Governo per 
incrementare le prestazioni legate al versamento della contribu-
zione aggiuntiva per gli scritti alla gestione separata, seguendo 
i criteri per la riduzione dei requisiti di accesso alle prestazioni 
di maternità e per la modifica dei requisiti dell’indennità di 
malattia, incrementando la platea dei beneficiari e prevedendo 
l’esclusione della corresponsione dell’indennità per i soli eventi 
di durata inferiore a tre giorni.     

* Avvocato  giuslavorista 
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L’art. 6 l. cit. delega il Governo ad adottare entro 12 mesi uno 
o più decreti legislativi “per il riassetto delle disposizioni vigenti in 
materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori applicabili agli 
studi professionali” al fine di garantire sicurezza e protezione 
sociale ai professionisti  iscritti, rispettivamente, ad Ordini o a 
Collegi. Trattasi di una autorizzazione alle rispettive casse di 
previdenza ad adottare prestazioni sociali oltre a quelle com-
plementari finanziate da specifica contribuzione. 

Le prestazioni in oggetto sono rivolte in favore di professio-
nisti che abbiano difficoltà economiche rivenienti da una note-
vole riduzione del reddito professionale per motivi non dipen-
denti dalla volontà degli stessi. 

Positiva può essere ritenuta la delega sulla semplificazione 
della sicurezza che dovrebbe appunto snellire gli adempimenti 
formali in tema di salute e sicurezza negli studi professionali. 

Questa normativa consentirà finalmente agli studi professio-
nali di conoscere ed attuare disposizioni specifiche di preven-
zione e protezione negli ambienti di lavoro e per la tutela della 
salute e della sicurezza delle persone che svolgono attività la-
vorativa negli studi professionali attraverso la semplificazione 
degli adempimenti e la riformulazione e razionalizzazione 
dell’apparato sanzionatorio, amministrativo e penale. 

* * * * *  
Soltanto all’art. 7 si parla di lavoratori con rapporto di 

collaborazione coordinata e continuativa. 
In particolare vengono aggiunti tre comma all’art. 15 

del d.lgs. n. 22/2015 nei quali si prevede che, a decorrere 
dall’1/07/2017, la DIS-COLL è riconosciuta ai lavoratori 
autonomi professionisti nonché agli assegnisti ed ai dotto-
randi di ricerca con borse di studio e che l’indennità di 
disoccupazione per i collaboratori sarà permanente. 

Le disposizioni successive prevedono la copertura eco-
nomica di tale indennità di disoccupazione così allargata 
ai collaboratori che espletano l’attività coordinata e conti-
nuativa. 

* * * * *  
L’art. 9 della legge cit. stabilisce che sono integralmente 

deducibili, entro il limite annuo di € 10.000,00, le spese per 
iscrizioni a Master ed a corsi di formazione o aggiorna-
mento professionale, nonché le spese di iscrizione a con-
vegni e congressi, comprese quelle di viaggio e di soggior-
no. 

Trattasi di un riconoscimento in favore dei professioni-
sti per i costi sopportati ai fini dell’aggiornamento e della 
formazione professionale continua. 

Importante novità è la costituzione presso i Centri per 
l’Impiego di uno specifico sportello dedicato al lavoro 
autonomo. L’elenco dei soggetti convenzionati è pubblica-
to sul sito internet dell’ANPAL (Agenzia Nazionale per le 
Politiche Attive del Lavoro). Lo sportello presso i Centri 
per l’Impiego accoglie le domande e le offerte di lavoro 
autonomo fornendo le relative informazioni ai professio-
nisti ed alle imprese che ne facciano richiesta. 

* * * * *  
In caso di gravidanza, malattia e infortunio il lavoratore 

autonomo che presta attività coordinata e continuativa  
non cesserà, con il committente, il rapporto di lavoro che 
resta sospeso senza diritto al corrispettivo per un periodo 
non superiore a 150 giorni per anno solare. 

Ai fini dell’indennità di maternità all’art. 64 co. 2 del 

T.U. in materia di congedi parentali (d.lgs. 26/03/2001 n. 151) 
dopo le parole: “lavoro dipendente” sono aggiunte le seguenti: “a 
prescindere, per quanto concerne l’indennità di maternità spettante 
per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi 
dalla effettiva astensione dell’attività lavorativa”. 

Sempre in caso di maternità è prevista la sostituzione della 
lavoratrice autonoma, previo consenso del committente, da 
parte di altri lavoratori autonomi di fiducia della lavoratrice 
stessa, in possesso dei necessari requisiti professionali. 

In caso di malattia o infortunio di gravità tale da impedire lo 
svolgimento dell’attività lavorativa per oltre 60 giorni il versa-
mento dei contributi previdenziali è sospeso per l’intera durata 
della malattia o dell’infortunio fino ad un massimo di due anni, 
decorsi i quali il lavoratore è tenuto a versare i contributi e i 
premi maturati durante il periodo di sospensione in un numero 
di rate mensili pari a tre volte i mesi di sospensione. 

Quest’ultima disposizione risulta alquanto penalizzante per 
il lavoratore e non giustificabile. 

Anche nel caso di infortunio o di un incidente il lavoratore 
parasubordinato beneficerà della sospensione del rapporto sen-
za diritto al corrispettivo per un periodo non superiore a 150 
giorni per anno solare. 
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Non ci sono i soldi.  
Sempre più spesso si sente questa 
affermazione, specie da parte degli 
amministratori pubblici. Vorremmo 
realizzare i nostri progetti ma non 
possiamo perché non ci sono i soldi. 
Quanti di voi, però, si sono chiesti 
cosa sono i soldi? Prima di 
affermare che mancano, cerchiamo 
di capire cosa sono. Anche per 
sapere se gli amministratori pubblici 
hanno ragione oppure non sanno di 
cosa parlano. 
Per cercare di rispondere a questa 
domanda Davide Storelli si è 
imbattuto in una ricerca davvero 
approfondita, frutto di svariati anni 
di studio, che lo ha portato verso un 
approccio di tipo multidisciplinare 
(economico, giuridico, storico, 
filosofico, sociologico, 
antropologico, psicologico e 
filologico). 
Adottando una impostazione 
rigorosa ma allo stesso inusuale 
proprio perché multidisciplinare, 
l’avv. Storelli ha cercato di 
analizzare la moneta da vari punti di 
vista, mettendone in luce aspetti 
spesso sottaciuti se non 
completamente trascurati. 
Ne è scaturita un’indagine a tratti 
appassionante, in grado di 
incuriosire sia il neofita che 
l’addetto ai lavori, condita da una 
originale ironia che stempera 
risultati che altrimenti avrebbero 
potuto far incupire se non 
innervosire il lettore più attento ai 
profili etici. 
Davide Storelli analizza il sistema 
economico e monetario attuale, e lo 
fa con disincanto, senza alcun limite 
di tipo dogmatico; critica, a tratti 
ferocemente, alcuni aspetti, 
evidenziando le potenzialità che tale 
sistema continua a reprimere in 
modo subdolo e quasi diabolico. 
Dopo essere giunto, forse per la 
prima volta, a fornire una 
definizione scientifica della moneta che non si limita a dire cosa essa fa ma che esplicita cosa essa è e cosa non è, Storelli 
volge la sua attenzione all’uomo, alle sue idee,  
ai suoi scopi, alle sue ragioni di vita. 
Ne deriva una visione decisamente ottimistica del futuro, radicata in un’assoluta fede positiva nelle capacità umane, che 
vengono mostrate alla luce di ciò che siamo stati in passato. 
Di fronte ad una realtà che sembra a volte disperante, Storelli fa appello alla parte più nobile di noi, quella in grado di 
realizzare cose divine, quella che così pervicacemente viene repressa, la nostra parte animica, ciò che ci connette tutti e ci 
connette al divino. 
Allora ecco un appello all’arte, alla poesia, alla musica, alla creatività, alla gioia di chi inventa e crea, all’appagamento 
derivante dalla condivisione delle proprie realizzazioni. 
Un’altra prospettiva, allora, sembra affacciarsi all’orizzonte, non più la concorrenza esasperata, non più la competitività 
senza limiti, non più il mors tua vita mea, di hobbesiana memoria, che tanti danni ha creato alla psiche prima ancora che 
alle tasche delle persone, ma la collaborazione, la cooperazione, la condivisione, la donazione reciproca, l’entusiasmo nel 
fare del bene agli altri e quindi a se stessi. 
Il paradigma imperante, in base al quale la situazione è pessima ma non si può fare altrimenti (There Is No Alternative - 
TINA), diviene così obsoleto, sostituito integralmente da un nuovo paradigma, radicato nelle qualità dell’essere umano, e 
non nelle sue parti meno sviluppate, quali quelle egoico-belliche. 
Una ricca documentazione dimostra al lettore che non si tratta di utopia, ma di una concreta possibilità di cambiamento che 
non dipende da quello che fa o che non fa chi ci amministra ma che dipende esclusivamente da noi, e dalla nostra volontà di 
non essere più silenti e inattivi soggetti passivi, pronti a subire di tutto, ma dalla volontà di diventare soggetti adulti, 
responsabili, in grado di prendere in mano il nostro destino. 
Un sentito plauso a Davide per aver così chiaramente indicato una strada costruttiva e foriera di interessanti sviluppi futuri, 
specie per chi non è aduso a piangersi addosso o ad assolversi mediante sterili critiche alla situazione esistente, che lasciano 
tutto com’è, ma intende dare il proprio contributo per il rispetto della propria intelligenza nonché per rendere il mondo in 
cui viviamo un po’ più accogliente per chi verrà dopo di noi. 

Recensione di Antonio Belsito 



 

Anno IX n. 2, 16 giugno 2017               ISSN 1972-7704 7 

www. c sdd l . i t  

ricerca & formazione 

Bollettino del Centro Studi 
      Diritto dei Lavori 
      ——————— 
Anno IX n. 2 

Supplemento al n. 2 Anno XII de 

la bilancia 
Reg. Tribunale Trani  n. 14/06 

16 giugno 2017 
ISSN 1972-7704 

 

Direttore Scientifico 
Gaetano Veneto 

 

Direttore Responsabile 
Luca De Ceglia 

 

Direttore Editoriale 
Antonio Belsito 

 

In Redazione: 
Daniela Cervellera  

Caporedattore 
 

Marco Fontana, Giorgia M. De 
Sanctis, Maurantonio  Di 

Gioia,  Domenico Di Pierro  
 

e-mail: info@csddl.it 
 

Stampato da 
Tipografia Marchese - Bisceglie  

Un altro glorioso inter-
vento, recente quanto an-
cora oscuro, concerne 
l’introduzione parziale e 
largamente insoddisfa-
cente del cd. “reddito di 
inclusione”, vulgo mini-
battaglia alla sempre più 
diffusa povertà, di talché 
sarebbe forse più oppor-
tuno parlare di sostegno 
temporaneo e reazione al 
degrado socio economico 
di centinaia di migliaia di 
famiglie, in mancanza di 
una vera ed effettiva ri-
presa dell’occupazione. 

Siamo di fronte a politi-
che del lavoro alle quali si 
tratta di scegliere, per in-
terpretarle, quali regole 
applicare: a prima vista 
sembrerebbe di assistere 
al gioco delle tre carte do-
ve la carta che vin-
ce è sempre nota a 
chi manipola, nel 
senso fisico della 
parola e mai a chi 
scommette, il po-
vero giocatore di-
sperato che cerca 
la fortuna di un 
reddito, sia pur 
minimo ma certo.  

Forse più con-
cretamente dovrà 
invece pensarsi al 
gioco dell’oca dove, 
su di un colorito 
tabellone, le trap-
pole si intrecciano 

con i benefit, lasciando 
alla sorte, cioè ai dadi, la 
possibilità di raggiungere 
la meta. 

Intanto il Paese langue, 
nelle discussioni orwellia-
ne (porcellum, e modelli 
di animali simili, altro che 
sistema tedesco, sarebbe 
troppo serio), su come 
conservare o rafforzare o, 
ancora, abbattere un po-
tere. Pia illusione, visto 
che potere in questo mo-
mento, anche nel regolare 
il mercato del lavoro, è 
tutto al di fuori (perfino 
contro) degli interessi de-
gli attori, datori di lavoro 
sempre più demotivati 
(esclusi i grandi capitalisti 
e speculatori interni ed 
internazionali: v. Alitalia, 
ILVA, tra i tanti) e lavora-

tori stanchi ma, auspica-
bilmente capaci di rialza-
re la testa alla ricerca di 
regulae juris per il lavoro 
e più in generale per l’in-
tero sistema sociale del 
nostro dolente ma sempre 
vivo Paese. 

 

    

continua dalla prima pagina 
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